
VIKTORIA, il titolo scelto da Josef Dabernig per la mostra, rispecchia quella pluralità e 
variabilità di interpretazioni che alimentano la sua poetica. È un titolo ombrello, volutamente 
ambiguo nelle sue diverse accezioni. Viktoria è un nome femminile, particolarmente diffuso 
nei paesi scandinavi e di lingua tedesca. Al contempo è una parola affine al termine inglese 
“victory” o a quello italiano “vittoria” che – in entrambi i casi – definiscono l’atto di vincere, 
superare un avversario in uno scontro o competizione sportiva. Infine, Viktoria è il nome dello 
stadio di Praga, la città che ospita questa mostra nonché soggetto della serie FK Viktoria 
Stadium slides (2016); il primo lavoro fotografico esposto dall’artista sotto forma di diapositive 
con una proiezione su tre canali sincronizzati. Curiosamente anche Wisla – debutto dietro la 
cinepresa di Josef Dabernig realizzato nel 1996 – ha come titolo il nome dello stadio di 
Cracovia in cui il film è stato girato. 
L’arena, lo stadio, il calcio sono soggetti ricorrenti nella pratica artistica di Dabernig, attratto 
dalla loro potenzialità drammaturgica. Lo stadio, come la palestra, è uno palcoscenico che di 
volta in volta si attiva. Tuttavia, nei momenti di inattività, è un oggetto architettonico 
particolare. Se la palestra è uno spazio chiuso, lo stadio è un’architettura pubblica 
monumentale inserita in un paesaggio urbano. A partire dal 1993 Dabernig ha fotografato 
costantemente, durante i suoi viaggi, stadi e campi sportivi raccogliendo questa serie di 
fotografie sotto il titolo di Panorama. Napoli, Pozzuoli, Vilnius, Graz, Cracovia, Il Cairo, 
Santiago, Shenzen, San Pietroburgo, Città del Messico, San Paolo, Yerevan, Tbilisi, Lviv, 
Kiev sono solo alcune delle città che fanno da sfondo a queste immagini. In alcuni casi (come 
a Praga) l’artista è tornato a immortalare lo stesso luogo a distanza per osservarne il 
decadimento o il rinnovamento. Non sceglie stadi paradigmatici della società dello spettacolo 
attuale, dell'entertainment, degli archi-stars, dei club calcistici quotati in borsa. L’attenzione di 
Dabernig è orientata invece verso stadi di periferia, derelitti o abbandonati, in città di provincia 
– soprattutto dell’Est Europa – emblema del fallimento delle strutture politiche e sociali al 
potere negli ultimi trent’anni. L’arena diventa quindi una chiave per osservare i cambiamenti 
geo-politici globali. 
Se la persona Josef è un accanito appassionato di calcio, l’artista Dabernig non mostra 
interesse per lo sport in sé né in una possibile rappresentazione. Lo stadio è assunto quale 
dispositivo di visione non nella sua funzione canonica (ovvero quella di assistere dal vivo ad 
un evento sportivo) ma come passe-partout per esplorare lo spazio marginale all’interno e 
all’esterno dell’immagine e del soggetto rappresentato. 
Josef Dabernig è un artista metodico, analitico, che sembra non contemplare – al contrario di 
molti artisti contemporanei – l’improvvisazione quale valore aggiunto. Costruisce tuttavia dei 
parametri che gli permettono di “sconfinare”. Le foto dei Panorama sono realizzate secondo 
una metodologia in cui l’autore tende a limitare il più possibile la propria soggettività 
riducendo il gesto fotografico al minimo tramite una regola compositiva precisa. Si situa al 
centro dell’arena e scatta a destra, a sinistra e al centro fino a generare un panorama di 
180gradi scomposto. Tranne poche eccezioni, gli stadi si presentano come palcoscenici vuoti 
privi di attori e spettatori. Luoghi sospesi in una temporalità indefinita se non quella racchiusa 
nell’architettura che li circonda. Non è un caso che l’artista scatta sempre ad un’altezza tale 
da non limitare la visione unicamente allo stadio permettendo di contestualizzarlo nello spazio 
urbano che lo contiene.  
Come molte altre opere, la serie dei Panorama è prodotta con mezzi modesti, senza effetti di 
post-produzione. Dabernig le presenta in cornici estremamente profano e in allestimenti mai 
sopra le righe. Una poetica che rifugge qualsiasi orpello o ostentazione tipica del linguaggio e 
del display contemporaneo. Si dichiara volutamente e provocatoriamente proletaria.  
Se in Panorama l’assenza e il vuoto dell’immagine è colmato dallo sguardo dello spettatore, i 



film vedono sempre la partecipazione dell’artista nel doppio ruolo di attore/autore. È il caso di 
excursus on fitness, prodotto – insieme ad un altro nucleo di opere – in occasione 
dell’omonima mostra personale tenutasi al MAK di Vienna nel 2010. 
Nella seconda stanza della galleria la mostra del MAK viene riproposta in una versione ridotta 
e riadattata in una sorta di cabinet. Un ambiente densamente popolato da sculture, fotografie 
e da un film che suggerisce l’atmosfera di una palestra. 
I film di Dabernig sono basati su scripts eseguiti alla lettera con movimenti di camera dettati 
spesso da geometrie definite. L’artista utilizza il linguaggio filmico in modo scultoreo operando 
nello spazio con specifici movimenti. La tendenza ad inquadrare la realtà in trame 
compositive analitiche e rigorose è ravvisabile anche nelle numerose foto-appunti che 
riempiono il suo archivio e ancora oggi mai esposte. Senza dimenticare che una delle prime 
opere dell’artista (Torvaianica, 1982-83) consisteva nella traduzione di un paesaggio in un 
sistema di segni e numeri, a loro volta tradotti in sculture.  
I film e le fotografie di Dabernig sono accomunate da una drammaturgia apparentemente 
rigida sviluppata secondo delle strutture narrative minimali. Tuttavia, tale severità metodica e 
concettuale è controbilanciata da un elemento ironico che fa da sottotraccia a molte opere, 
soprattutto filmiche. 
excursus on fitness è un film della durata di circa 11 minuti girato in bianco e nero privo di 
sonoro. Il set è una palestra nella quale vediamo muoversi una serie di personaggi ritratti 
nell’atto di performare degli esercizi di fitness, ad eccezione di una figura maschile seduta ad 
un tavolo davanti ad un computer. Le sei persone, pur condividendo lo stesso spazio, 
sembrano ignorarsi; ognuno è intento a perseguire con disciplina i loro gesti ginnici. La 
camera li riprende talvolta individualmente, talvolta nell’insieme. Una coreografia precisa dove 
i performer eseguono gesti semplici, quasi goffi, all’interno di una palestra le cui finestre si 
affacciano su una tipica architettura di case popolari viennese. Dabernig stesso appare nel 
film insieme alla moglie Isabella, la figlia Anna e al fratello Wolfgang, altra presenza fissa dei 
suoi film. Curiosamente l’artista sceglie di non affidare a sé stesso il ruolo di direttore 
d’orchestra di questo ensemble familiare. Il ruolo del regista o meglio del meta-regista è 
delegato all’ artista amico Otto Zitko dietro al computer sul cui schermo, verso la fine del film, 
vediamo scorrere la sceneggiatura del film stesso in una tautologia di “cinema dentro il 
cinema” alla Godard. 
L’assenza di un vero e proprio plot in excursus on fitness è simbolicamente associabile ad al 
vuoto delle arene nella serie Panorama. È proprio tale sospensione a fungere da comune 
denominatore di molte opere di Dabernig, che, non a caso, ha affermato come “the virtually 
missing plot is probably the main motive in my work and is related to the idea of desire and 
expectation. The productive significance of the void might have different reasons, for me it is 
essentially a lack of content. It is like the precise construction of nothing; very clear in form, 
very open in meaning”. 
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VIKTORIA, the title chosen by Josef Dabernig for this exhibition, reflects the variety and variability of 
interpretations that feed his poetics. It’s an umbrella title, deliberately ambiguous in its various 
meanings. Viktoria is a feminine name, widely used in Scandinavian and German languages. At the 
same time, it is a word akin to the English “victory” or the Italian “vittoria”, which – in both cases – 
define the act of winning, overcoming an opponent in a clash or sports competition. Finally, Viktoria is 
the name of the stadium in Prague, the city hosting this exhibition as well as the subject of the FK 
Viktoria Stadium series (2016); the first photographic work exhibited by the artist in the form of slides 
with a projection on three synchronized channels. Curiously, even Wisla – Josef Dabernig’s debut 
behind the camera made in 1996 – has the title of the stadium’s name in Krakow where the film was 
shot. 

The arena, the stadium and football are recurring subjects in the artistic practice of Dabernig, attracted 
by their dramaturgical potential. The stadium, like a gym, is a stage that from time to time becomes 
active. However, in times of inactivity, it is a particular architectural object. If a gym is a closed space, 
the stadium is a monumental public architecture inserted in an urban landscape. From 1993 Dabernig 
has been constantly taking pictures, during his journeys, of stadiums and sports fields, by collecting this 
series of photographs under the title Panorama. Naples, Pozzuoli, Vilnius, Graz, Krakow, Cairo, 
Santiago, Senegal, Saint Petersburg, Mexico City, Sao Paulo, Yerevan, Tbilisi, Lviv, and Kiev are just 
some of the cities that make up the background to these images. In some cases (such as in Prague) the 
artist has returned to immortalize the same place, to observe its decay or renewal. He does not choose 
stadiums which are representative of today’s show-business, of the entertainment world, of archi-stars, 
of stock-listed football clubs. The attention of Dabernig is instead oriented towards outlying, derelict or 
abandoned stadiums in provincial towns – especially in Eastern Europe – an emblem of the failure of 
political and social bodies in power over the last thirty years. The arena thus becomes a key to 
observing global geo-political changes. 

If Josef as an individual is a fierce football enthusiast, the artist Dabernig does not show interest in 
sport in itself, nor in its possible representation. The stadium is used as a device for watching, not with 
its standard function (ie that of assisting live at a sporting event) but as a passe-partout to explore the 
marginal space inside and outside the image and the subject represented. 

Josef Dabernig is a methodical, analytic artist who does not seem to consider – as opposed to many 
contemporary artists – improvisation as an added value. However he builds parameters that allow him 
to “cross borders”. The Panorama photos are taken with a methodology in which the author tends to 
limit his subjectivity as much as possible, reducing the photographic gesture to the minimum through a 
precise compositional process. He positions himself in the centre of the arena and shoots pictures to the 
right, left and centre to create a decomposed 180 degrees panorama. Except for a few exceptions, the 
stadiums appear as empty stages devoid of actors and spectators. Places suspended in an indefinite 
temporality other than the one enclosed in the architecture around them. It is no coincidence that the 
artist always shoots the photos at such a height not to limit the view only to the stadium, allowing it to 
contextualize it in the urban environment that contains it. 

Like many other works, the Panorama series is produced with modest means, with no post-production 
effects. Dabernig presents them in extremely profane frames and in displays never over the top. A 
poetic language that escapes from any ostentation typical of the contemporary world, declaring itself 
deliberately and provocatively proletarian. 



If in Panorama the void and the emptiness of the picture is filled by the spectator’s eye, films always 
see the artist’s participation in the dual role of actor/author. It is the case of excursus on fitness, 
produced – along with another group of works– on occasion of his solo namesake exhibition held at the 
MAK in Vienna in 2010. 

In the second room of the gallery, the exhibition of the MAK is being restaged in a reduced version and 
readapted into a kind of cabinet. An environment densely populated by sculptures, photographs and a 
movie that suggests the atmosphere of a gym. 

Dabernig’s films are based on scripts literally executed with camera movements often dictated by pre-
defined geometries. The artist uses film language in a sculptural way operating in space with specific 
movements. The tendency to frame reality in analytical and rigorous compositional plots is also evident 
in the numerous photographic notes that fill his archive and have still not been exhibited until today. 
Not to mention that one of the first works by the artist (Torvaianica, 1982-83) consisted in the 
translation of a landscape into a system of signs and numbers, in turn translated into sculptures. 

Dabernig’s films and photographs share an apparently rigid dramaturgy developed according to 
minimal narrative structures. However, such methodical and conceptual rigor is counterbalanced by an 
ironic element that underlies many works, especially filmic ones. 

Excursus on Fitness is a silent film about 11 minutes long, shot in black and white. The set is a gym 
where we see a series of characters portrayed in the act of performing fitness exercises, except for a 
male figure sitting at a table in front of a computer. The six people, while sharing the same space, seem 
to ignore each other; everyone is intent on performing diligently their own gymnastics. The camera 
sometimes films them individually, sometimes in groups. A precise choreography where performers 
perform simple, almost clumsy gestures, inside a gym whose windows look out over a typical Viennese 
social housing architecture. Dabernig himself appears in the film with his wife Isabella, her daughter 
Anna and his brother Wolfgang, another recurring character of his films. Curiously, the artist chooses 
not to entrust to himself the role of orchestra director of this family gathering. The role of the director 
or rather of the meta-director is delegated to the artist Otto Zitko standing behind the computer on 
whose screen, towards the end of the movie, we can watch the script of the film itself in a Godard-like 
tautology of “film inside the film”. 

The absence of a real plot in Excursus on Fitness could be symbolically associated with the empty 
arena in the Panorama series. It’s exactly that suspension, to act as a common denominator in many of 
Dabernig’s works, who, in fact, affirmed “the virtually missing plot is probably the main motive in my 
work and is related to the idea of desire and expectation. The productive significance of the void may 
have different reasons, for me it is essentially a lack of content. It is like the exact construction of 
nothing; very clear in form, very open in meaning “. 

Luca Lo Pinto, 2017 

(Translation by hunt kastner, Prague) 

 
 


